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Leggendo queste letture sono stato colpito innanzitutto da alcune espressioni del brano del profeta Isaia.

Dio si rivolge al suo popolo, a Israele, gli parla, gli promette di far fruttificare anche il deserto; gli dice: <Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa>.

Ma Dio si lamenta del suo popolo, tanto amato e beneficato da Lui; gli dice senza peli sulla lingua: <Tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele>.

Queste parole rivolte da Dio a Israele possono essere rivolte ai cristiani di oggi, che in massa si mostrano stanchi di Cristo, del suo Vangelo, della sua Chiesa, dei suoi Sacramenti, delle sue grazie.

Moltissimi italiani, quasi tutti battezzati, si mostrano nel nostro tempo stanchi di Cristo.

Nella nostra Cuggiono, nel 1960, andava a Messa ogni Domenica l’80 per cento dei battezzati, e adesso va a Messa il 25 per cento appena appena.

Che significa questo essere stanchi di Cristo?

Significa che si è affamati e assetati di mondo invece che di Cristo; bella sostituzione!

Stancandosi del suo Dio, il popolo d’Israele provoca Dio a stancarsi di lui.

Lo dice Dio stesso, continuando a parlare al suo popolo; gli dice: <Tu mi hai dato molestia con i tuoi peccati, mi hai stancato con le tue iniquità>.

Che cosa direbbe Dio al popolo cristiano di oggi, ai moltissimi battezzati che hanno perso completamente il senso del bene e del male? 

E’ sotto gli occhi di tutti la perdita della coscienza del bene e del male

Si calpestano i Comandamenti divini senza sentire più nessun rimorso di coscienza.

Molti Matrimoni vengono distrutti a volte per motivi superficialissimi.

Per fortuna Dio non si comporta come gli uomini; Dio può e desidera perdonare, e rimettere in piedi chi è caduto nel baratro del male.

Infatti, dice a Israele: <Io, io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi  peccati>.

Si noti che Dio dice che perdona per riguardo a se stesso.

Se Dio guardasse a noi, ci punirebbe tutti; invece, dopo aver rilevato il comportamento peccaminoso dell’uomo, Dio dice una parola che non ci aspetteremmo di poter sentire: <Per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati>.

Dio, invece di punire noi, ha punito se stesso; infatti, il Figlio di Dio si carica dei nostri peccati e li espia fino a sperimentare l’abbandono del Padre; dalla croce Gesù grida: <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?>.

Quindi, se da una parte dobbiamo detestare i nostri peccati, dall’altra parte non dobbiamo disperare mai del perdono di Dio, perché egli ci avvolge sempre del suo amore misericordioso.

Sulla stessa linea si trova anche la pagina evangelica che abbiamo appena ascoltato.

Gesù perdona i peccati del paralitico vedendo la fede di coloro che glielo avevano portato; l’evangelista dice che <Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”>.

Rimette i peccati, ma poi compie anche la guarigione fisica del paralitico per offrire ai presenti un segno inequivocabile del suo potere di perdonare i peccati; dice agli scribi: <Perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino, -disse al paralitico- alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua>.

Il Signore vuole guarire prima di tutto le anime; guarisce i corpi per guarire le anime.

Il Signore quindi compie un duplice miracolo sul paralitico: guarisce il suo corpo e guarisce la sua anima .

Questo paralitico, che giace sul lettuccio, simboleggia il peccatore, che giace nel peccato.

Come non può muoversi fisicamente un paralitico, così non può compiere il bene un peccatore che giace nel peccato.

Le parole di Gesù, con cui egli rimette i peccati del paralitico, fecero problema agli scribi, i quali pensavano tra sé: <Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?>.

Quegli scribi si meravigliavano che Gesù perdonasse i peccati, perché essi vedevano l’uomo Gesù, ma non vedevano Dio in lui.

E poiché rimettere i peccati è di Dio soltanto, essi dicevano che Gesù bestemmiava, attribuendosi un potere che era solo di Dio.

Gesù riprende la malvagità di quegli scribi che lo ritenevano un bestemmiatore, dicendo loro: <Perché pensate così nei vostri cuori?>, volendo dire loro: Perché pensate che io sono un bestemmiatore?

Tuttavia cerca di convincerli compiendo un grande miracolo, cioè guarendo il paralitico.

Gesù si mostra benevolo e arrendevole con chi lo riteneva un bestemmiatore.

Mi piace notare la reazione della folla.

Quando videro il paralitico guarito, <tutti si meravigliarono e lodavano Dio>.

Quella folla ci insegna ad accorgerci delle opere di Dio e quindi a lodare Dio.

Davanti alla creazione noi dovremmo sentirci estasiati e dovremmo lodare la potenza e la bontà divina.

Tutti sappiamo che è Santa Giuseppina Bakita.

Già da piccola, quando non conosceva nessun Dio, nessuna religione, osservando il cielo di notte, il sole di giorno e i vari fenomeni della natura, restava ammirata e si domandava: <Chi sarà mai il padrone di tutte queste cose?>.

E provava una grande voglia di vederlo, di conoscerlo e di rendergli omaggio.

Diceva a una Suora in dialetto veneto:

<Mi al matina guardavo el sol che nasceva e ala sera quando el tramontava. E pensava che se el ghera bel, più belo doveva essere quelo che lo aveva fato>.

Impariamo a vedere Dio nelle sue opere.

Tutto parla di lui; quanto spesso l’uomo è cieco e sordo! 

